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Caro direttore,
se la Chiesa accoglie tutti,
proprio tutti, come il Papa non
si stanca di ripetere, questa
presa di distanza in occasione
dei funerali di Priebke non mi
sembra coerente; oppure anche
la Chiesa, ormai, ragiona in
termini di "politically correct"?

Maria Rosa Di Lallo

Gentile direttore,
è chiarissimo come tutti quelli
capaci di parlare di misericordia,
perdono, dialogo ecc. poi si
debbano scontrare con la pratica.
Lo vediamo oggi con la morte di
un uomo che non ha rinnegato le
sue scelte. Tutti i buonisti,
sindaco in testa, ebrei, partigiani
comunisti, veri e unici
responsabili delle Fosse
Ardeatine, cosa ormai
assolutamente chiarita dai
documenti storici, tutti in prima
linea a digrignare i denti in una
furia vendicativa che dice la vera
natura umana macchiata da quel
peccato di origine che oggi si
nega. Spero che, alla fine, almeno
la Chiesa si tolga dall’ambiguità
delle dichiarazioni e affidi questo
suo figlio alla misericordia di Dio.
Il mio pensiero è che le vittime
non aspettassero la vendetta ma
con amore aspettassero la sua
conversione.

Mauro Mazzoldi, Iseo (Bs)

Gentile direttore,
in questi giorni con un certo
stupore sento parlare di
cerimonie, invocare Messe e
benedizioni per il defunto ex
capitano delle SS Erich Priebke
detto anche "boia delle
Ardeatine". Ma scherziamo?
Non si è mai pentito
dell’eccidio, anzi.
Impacchettiamolo così come è e
spediamolo in Germania, da
dove è venuto. Pensino i
tedeschi a cosa farne.

Roberto Nuara, Monza

Gentile direttore,
perché negare i funerali a
Priebke? Diritto canonico o
ingerenze ebraiche? Non mi
interessa fare politica, storia,
sociologia. Ho solo la terza
media e so che tutti, ma
proprio tutti, siamo uguali
dinanzi alla solennità della
morte e dopo quasi 70 anni
possiamo veramente guardare
il presente con occhi più buoni,
meno sanguigni. L’odio ha
portato sempre il male.
Lasciamo questa persona
riposare in pace con i suoi
errori-orrori (ma quanti ce ne
sarebbero in ogni ideologia,
mafie... ), cerchiamo di essere
migliori di chi consideriamo il
male assoluto, non dico di
dimenticare tutto, ma viviamo,
viviamo e, come diceva Vittorio
Arrigoni, ucciso in Palestina
alcuni anni fa: restiamo umani.
Con stima.

Silvano Baldini

OMELIE NELLE MESSE FERIALI:
BASTANO POCHE PAROLE...
Caro direttore,
sono un lettore assiduo del nostro "Av-
venire". E mi capita di tornare a legge-
re alcuni numeri anche a giorni di di-

stanza dall’uscita. Vorrei dirle che mi ha
colpito la lettera del signor Gino D’Am-
brosio del 24 settembre. Commosso
per la sua testimonianza di dolore, so-
no certo che il Signore non sarà sordo
al suo sincero desiderio di riacquista-
re la Fede. Il tema dell’assenza di o-
melia alle Sante Messe feriali andreb-
be preso seriamente e decisamente in
considerazione dai nostri amati ve-
scovi. Non si chiede un’omelia "do-
menicale", una conferenza!! Si chiede,
come giustamente sottolinea il signor
Gino, un "semino". Bastano poche pa-

role: o di conforto, o di esortazione, un
breve cenno alle letture, un riferimen-
to a fatti d’attualità... Invito il caro si-
gnor Gino a venire a Stresa se ne ha
l’occasione. Il nostro nuovo parroco
non lascia mai una Santa Messa "orfa-
na" di un piccolo pensiero. Mai tra-
scura il Santo del giorno che propone
sempre con precisione: con aneddoti,
brevi letture ecc. Devo purtroppo sot-
tolineare che anch’io in tanti anni ra-
ramente ho avuto l’occasione di sen-
tire con costanza omelie feriali. Ov-
viamente non dobbiamo generalizza-

re. Speriamo che qualcosa cambi, ma-
gari per intervento dei nostri pastori.
Grazie ad Avvenire che ci tiene infor-
mati, più di altri, sull’attacco ormai si-
stematico e globalizzato ai cristiani e
alla cultura cristiana. Che Dio ci aiuti
a essere coraggiosi testimoni. Con a-
micizia.

Giuseppe de Giovannini
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Più nubi in 
Liguria, alto 
Piemonte e Friuli 
con qualche 
piovasco sul Levante 
ligure e Friuli. 
Peggiora in serata 
sul Friuli e Levante 
ligure con piogge più 
estese. Temperature 
invariate

CENTRO: Più 
nubi su Toscana, 
Lazio, Sud Umbria, 
Ovest Abruzzo, 
Molise e, al 
mattino, su 
Sardegna, ma senza 
precipitazioni. Al 
pomeriggio piogge 
in Umbria, Lazio e 
Marche ma 
migliora in serata.
SUD: Più sole al 
mattino poi 
aumenta la 
nuvolosità in 
giornata su 
Campania, Nord 
Calabria, Sud 
Lucania, Salento e 
sul Nord della 
Sicilia ma senza 
piogge associate. 
Temperature sui 
26/29˚.

NORD: Più nubi 
sui settori alpini 
associate a locali 
piogge o nevicate 
intorno ai 
1800/2000 m. 
Qualche piovasco 
anche su Est Friuli e 
locali foschie o 
nebbie mattutine 
sulle medie pianure.

CENTRO: Veloce 
perturbazione 
porta piogge dalla 
Toscana centrale 
verso l'Umbria, il 
Lazio e deboli e 
isolate sulle 
Marche. Migliora 
subito dal 
pomeriggio.Più sole 
in Sardegna, 
Abruzzo e Molise.
SUD: 
Perturbazione 
raggiunge, con 
piogge e temporali 
la Campania,le 
coste tirreniche 
calabresi e nel 
pomeriggio anche 
la Puglia e 
velocemente la 
Lucania.In serata 
piogge anche sul 
Messinese. 
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Ma ogni uomo merita sepoltura
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

riebke era battezzato
è si è continuato a
confessare (sic!) fino

all’ultimo giorno ricevendo
l’assoluzione»: così ieri sul
"Corsera" (p. 22) l’avvocato
Giachini, che garantisce anche di
persona «la sua (di Priebke, non
dell’avvocato, ndr) conversione
al cattolicesimo». Un’assurdità
da paese dei sogni fallaci! Come
avranno fatto, i suoi
«confessori», a dare l’assoluzione
a uno che sempre, e fino alla
morte, si è dichiarato non solo
«non pentito», ma ha consentito
a tanti di continuare a esaltare,

in suo onore, quella che
moralmente è stata una vendetta
(nome della rappresaglia in
termini non bellici, ma di morale
umana e cristiana), e ha sempre
ammesso di aver aggiunto di sua
iniziativa il peso di 15 vittime,
alcune personalmente uccise
con un colpo alla testa?
Complici, se è così, anche i
confessori. Ieri pagine piene di
pro (per fortuna tanti) e contro
(per fortuna pochi) alla
conclusione ben chiarita dalle
autorità della Diocesi di Roma.
Nessuno può sostituirsi al
giudizio di Dio! Neppure il
giudizio degli uomini e neppure
quello degli uomini di Chiesa,
ma neppure il giudizio degli
uomini, compresi quelli di

Chiesa, può far finta che la
realtà, quella terribile realtà, sia
stata e sia diversa. È un discorso
assoluto: nessuna assoluzione
senza pentimento! È Vangelo, e
dovrebbe bastare. Se poi
qualcuno, il suo avvocato o altri
in sua rappresentanza morale,
volessero ottenere una qualche
"benedizione", per quanto
privata e segreta, non
dovrebbero far altro che chiedere
perdono, loro, per colui che
pensano di rappresentare…
Elementare. È l’Abc della morale
del Sacramento della Penitenza e
dei sacramentali annessi,
esequie religiose comprese!
Niente di più, ma niente di
meno…
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Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

rimo: «Ascoltare la Parola di
Dio». È stato questo il
«comandamento antico e

sempre nuovo» che Papa Francesco
ha rammentato il 4 ottobre ad
Assisi, nel suo discorso al clero, alle
persone consacrate e ai membri dei
consigli pastorali. Religiosi e laici
allo stesso modo sono stati
destinatari di questo imperativo,
che ha il sapore dolce ed esigente di
Francesco: «Diventare tutti più
ascoltatori della Parola di Dio, per
essere meno ricchi di nostre parole
e più ricchi delle sue Parole».
Per il Papa la Parola suscita, nutre e
rigenera la fede. In altri termini, è
all’inizio del rapporto con il Dio di
Gesù Cristo, accompagna nelle sfide
della vita e continuamente sollecita
a superare se stessi senza paura. Da
qui lo stimolo a raggiungere le
periferie del mondo e quelle
personali. In quest’ottica, la Chiesa
è la comunità di persone che, pur
nella diversità dei loro ruoli e
carismi, ascoltano con amore e si
lasciano trasformare dalla Parola di
Dio. E i primi, in ordine di

responsabilità, sono proprio i
presbiteri che hanno il compito di
predicare non se stessi, ma il
Vangelo. La lieta novella può essere
predicata con frutto solo se vissuta:
«Come può predicare se prima non
ha aperto il suo cuore, non ha
ascoltato, nel silenzio, la Parola di
Dio? Via queste omelie
interminabili, noiose, delle quali
non si capisce niente». La fede
dunque si riceve e si trasmette solo
se vissuta personalmente. Ogni altra
forma è destinata alla sterilità. A
questo proposito, il Papa ha
richiamato anche il ruolo dei
genitori: «Penso al papà e alla
mamma che sono i primi educatori:
come possono educare se la loro
coscienza non è illuminata dalla
Parola di Dio, se il loro modo di
pensare e di agire non è guidato
dalla Parola, quale esempio
possono dare ai figli? Papà e
mamma devono parlare già della
Parola di Dio!». Ma la Chiesa ha un
respiro ancora più largo di quello
della famiglia di sangue: arriva sino
ai catechisti e a tutti gli educatori. È
la comunità ecclesiale intera che
educa alla fede attraverso la Parola
di Dio: «E penso ai catechisti, a tutti

gli educatori: se il loro cuore non è
riscaldato dalla Parola, come
possono riscaldare i cuori degli altri,
dei bambini, dei giovani, degli
adulti? Bisogna essere antenne che
ricevono, sintonizzate sulla Parola
di Dio, per essere antenne che
trasmettono!». Queste parole di
Papa Francesco arrivano come una
luce sul cammino che la Chiesa
italiana ha intrapreso negli ultimi
mesi, nel suo percorso di
rinnovamento della catechesi per
essere fedele all’impegno di
comunicare la fede alle nuove
generazioni. Da Assisi viene anche
un invito a quanti sono impegnati
nell’Apostolato Biblico, sentinella
del primato della Parola di Dio nella
Chiesa e ispiratore dell’intera
pastorale: «Si può andare alle
periferie solo se si porta la Parola di
Dio nel cuore e si cammina con la
Chiesa, come san Francesco.
Altrimenti portiamo noi stessi, non
la Parola di Dio, e questo non è
buono, non serve a nessuno! Non
siamo noi che salviamo il mondo: è
proprio il Signore che lo salva!».

Don Candido Dionisio
Responsabile del settore

Apostolato Biblico della Cei

P

Con Dio verso le periferie

L’indignazione non basta, cari e gentili amici lettori.
L’indignazione comunque sia motivata non basta mai per fare la cosa
giusta. Che a volte è semplice, ma non per questo diventa facile. Possiamo
tornare a constatarlo anche nel caso aperto dalla morte del centenario
Erich Priebke, cioè di un uomo che, vestendo la divisa hitleriana di ufficiale
delle SS, si fece inesorabile esecutore di feroci «ordini superiori». E che con
l’estremo atto della sua esistenza terrena ha ostentato una totale assenza
di pentimento per aver servito il mostro nazista e una tenace vena
negazionista delle immani atrocità che quel mostro ha commesso e alle
quali lui stesso aveva cooperato.
È dunque comprensibile a tutti perché le autorità religiose e civili di Roma,
città teatro dei gravissimi misfatti di Priebke (che restano tali quale che sia
la ricostruzione degli eventi che li hanno preceduti: nulla in nessun caso
può giustificare la rappresaglia e la persecuzione contro persone innocenti
e inermi) e città nella quale – per obbligo di giustizia – ha dovuto condurre
l’ultima parte della propria esistenza, abbiano deciso autonomamente, ma
in modo significativamente convergente, di non acconsentire ad alcuna
pubblica celebrazione del defunto. Esequie private sì, pubbliche no. Non si
tratta di una novità e neanche, da un punto di vista cristiano, di una
mancanza di carità o di accoglienza, ma anzi di una scelta dolorosa, saggia
e caritatevole, tutta tesa a prevenire la strumentalizzazione (ovvero l’uso
politico o comunque propagandistico) del «funerale in Chiesa»,
esattamente come accade quando si dice "no" alle esequie solenni di un
mafioso o di chiunque altro si ponga deliberatemente e persino
provocatoriamente fuori e contro la visione cristiana della vita. Il giudizio è
sempre e solo di Dio, la prudenza è affare degli uomini e delle donne.
Detto questo, ammetto che in questa vicenda c’è qualcosa che trovo
insopportabile: e cioè che a Erich Priebke si voglia negare, sino a rendere di
fatto impossibile questa pietosa pratica, una qualche forma di sepoltura.
Ma ogni uomo, qualunque crimine abbia commesso, ne ha diritto. Questo
tantissimi di noi lo sanno bene, perché ci è stato insegnato e non possiamo
proprio far finta di non saperlo più, sebbene oggi il virus della
smemoratezza dilaghi. Non mi interessano le modalità, che devono essere
ben valutate, m’interessa il gesto religioso e civile. Che non cancella in
alcun modo i torti di Priebke, e dà invece piena ragione a tutti coloro che
sono stati le sue vittime. Sconfitti e annientati nella logica degli assassini,
eppure per sempre agli occhi di Dio e del mondo quelli dalla "parte giusta".
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“Convertito” e mai “pentito”?
Assurdità indecenti

scripta
manent


